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cessano al saldo mantenimento dell’ organizzazione so­
ciale.

Tale essendo il suo carattere specifico, è certo as­
sai duro e delicato poterla realizzare ed affermare pie­
namente in un ambiente formato d’ individui che, fiera­
mente gelosi della propria libertà, guardano con ostilità 
tutto ciò che possa comportare un controllo, od una li­
mitazione di quella.

Vedere come invece da questa antitesi tra la norma 
e il mezzo in cui essa agisce, si sia giunti, mediante il 
sapiente istintivo adattamento della prima al secondo, 
ad una sintesi che permette di raggiungere la disciplina 
e la tranquillità nei gruppi, tanto necessaria in quanto 
da esse dipende la vita e la libertà di quest’ultimi, si­
gnifica, io credo, conoscere veramente quale sia il valore 
giuridico della coscienza del popolo Montanaro.

E tale conoscenza ci porta quasi senza alcuna di­
vergenza ad accostarci alla reale consistenza dei dati 
reali che essa ci indica, in quanto tali norme, nacquero 
quasi istintivamente come tutte le consuetudini, e fu­
rono applicate e rispettate per inclinazione del popolo 
stesso e non già per comando di autorità, il che prova 
appunto che esse furono realmente, e soltanto, un pro­
dotto reale dello spirito giuridico del popolo che solo 
perciò seppe spontaneamente osservarle.
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« La vendetta ».

Nel campo del diritto penale le consuetudini più 
importanti sono indubbiamente quelle che riguardano 
la vendetta.

Tale forma di primitiva giustizia è, a ben conside­


